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Una giornata intera contro la droga: prima in Comune poi in strada 
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Dopo 
l'assemblea 
nella Sala della 
Protomoteca la 
giornata di lotta 
alla droga ò 
continuata nel 
pomeriggio con 
il corteo dal 
Comune a 
Campo de' 
Fiori. 

NELLE FOTO: 
alcune 
immagini della 
manifestazione: 
i cartelli, gli 
striscioni, i 
giovani che 
scendono dalla 
scalinata e sulla 
piazza del 
Campidoglio. 

n corteo, da tutti i quartieri 
Tanta gente, una manifestazione 
vivace, con tanti cartelli 
e striscioni 
Vetere: «Sono fiero della risposta 
di Roma» 

Un gruppo di donne, sotto la luce dei riflettori. Vengono da 
Valmelaina, com'è scritto nello striscione bianco e verde che 
tengono stretto con la mano sinistra. Con la destra, mostrano 
alle telecamere una foto a colon. Foto di raga/./.i in jeans, in 
costume da bagno, con l'abito da matrimonio, che sorridono 
al fotografo in un momento felice. Foto diverse da quelle che 
i giornali hanno pubblicato in questi mesi, in questi anni, con 
gli stessi ragazzi sdraiati in un prato, dentro un' auto. Morti 
d'eroina. 

Le madri di Valmelaina hanno partecipato cosi al corteo 
lungo le strade del centro di Roma, portandosi dietro il ricor
do agghiacciante di quelle immagini? Una di loro grida forte 
che suo figlio è in carcere per uno scippo. «Ha preferito ruba
re. piuttosto che andare in giro a vendere la morte». 

E' solo una delle immmagini di questa manifestazione or
ganizzata dal Comitato cittadino contro la droga. Almeno 
cinquemila persone partite dal Campidoglio, riempendo la 
scalinata, ed il piazzale. Potevano essere di più. Ma per la 
prima volta, una città, la capitale, ha visto un corteo variega
to, paragonabile forse solo alla grande manifestazione per la 
pace. Non tanto per il numero, quanto per le adesioni, dal 
s indaco Vetere agli amministratori della Provincia, del Co
mune, dai giovani e dalle donne del PRI ai militanti comuni
sti, alla LENAD, dalle comunità terapeutiche ai comitati di 
quartiere. Hanno aderito i presidenti della Camera e del Se
nato, il prefetto, la polizia, i carabinieri, la guardia di finanza, 
la Caritas internazionale, il sindacato unitario di PS, gli «al
coolisti anonimi», molti consigli di fabbrica, la FLM. i sinda
cati unitari, perfino il -movimento dei verdi», gli ex indiani 
metropolitani. 

Dirà il s indaco Vetere a Campo de* Fiori, dove s'è concluso 
il corteo: «Ho visto le immagini di morte del giudice ucciso 
dalla mafia a Palermo. Ho visto le strade deserte di Napoli, 
con negozi chiusi, la paura. Ed ho visto questa città, con la 
gente In piazza, una città che si mobilita, che non si chiude in 
casa. Sono fiero della risposta che Roma ha dato ai mercanti 
di morte, è questa la risposta giusta. Da questa manifestazio

ne. può essere rilanciato un movimento unitario, di tutti. 
contro il flagello dell'eroina». Vetere ha parlato, insieme all' 
assessore provinciale Tardini, ad altri cittadini, nella piazza 
di Campo de' Fiori gremita di gente, dove per anni è passato 
il traffico dell'eroina, dove gli spacciatori pullulavano nelle 
strade del borgo e nei bar. C'erano due grossi pannelli dove le 
immagini venivano proiettate, in attesa di un collegamento 
con la terza rete televisiva. Non una parola però ha dedicato 
a questa giornata di lotta la rete due, e nemmeno la rete uno. 
In diversi punti della piazza, altri pannelli bianchi dovevano 
servire invece per «scarabocchiare» qualche frase contro la 
droga, qualche firma. 

Lungo il corteo, preceduto da un megafono che ripeteva i 
motivi della manifestazione, e dal gruppo di Trastevere che 
ripeteva uno slogan.decine di striscioni «descrivevano» ì 
gruppi eterogenei di marciatori, dai comitati di Casalbrucia-
to, Tiburtino III, Ladispoli, al Movimento federativo demo
cratico, alla Polisportiva Colli Aniene, alla «Comunità incon
tro» creata da don Pierino. E* una comunità cattolica per il 
recupero dei tossicodipendenti, una della poche intervenute 
«ufficialmente» al corteo, dopo l'intervento del cardinal Potet
ti all'assemblea in Campidoglio la mattina. 

Il Vicario di Roma ha infatti espressamente dichiarato che 
la comunità ecclesiale non condivideva la decisione del cor
teo. Così pure ha detto don Picchi, anche se numerosi genitori 
del CEIS, il suo centro per il recupero dei tossicodipendenti, 
hanno partecipato ugualmente, insieme a molti giovani e 
donne di alcune parrocchie della periferia romana. 

•E' la prima volta - ripeteva una voce al microfono al termi
ne della manifestazione - che s iamo tutti insieme. Molti han
no capito finalmente che questo dramma ci tocca tutti. Co
minc iamo da qui per andare avanti, oltre gli schieramenti 
politici». 

«Per noi tutto questo è una speranza in più — dicevano gli 
ex tossicodipendenti che oggi vivono e lavorano nella comu
nità agricola di Città della Pieve —. Da oggi ci sentiamo 
m e n o soli. E speriamo si sentano meno soli anche i nostri 
compagni che ancora si bucano». 

La città non subisce 
il «mercato della 
morte»: scende 

in piazza, protesta, 
chiede fatti e unità 

La battaglia antieroina volta pagina - Il confronto 
libero e positivo delle diverse esperienze 

di recupero: polemiche aspre ma l'obiettivo è comune 
Alle 17 dal Campidoglio a Campo de' Fiori 

Korna non vuole sottomettersi all'eroìna. Tra 
le grandi metropoli e una delle poche che deci
de di non convivere con il flagello che ogni 
anno miete centinaia di vittime. Dà battaglia. 
Ieri e stato un giorno particolarmente impor
tante di questa lotta quotidiana, è stata la gior
nata cittadina di lotta alla droga. 

La mattina e cominciata con l'assemblea nel
la sala della l'romoteca in Campidoglio. Con il 
sindaco Vetere e il cardinale Potetti c'erano 
centinaia di persone e, per la prima volta insie

me, tutte le forze del fronte antieroina che han
no risposto all'appello lanciato dal Comitato 
cittadino di lotta alla droga. 

Non sono mancati i momenti di fri/ione e di 
{ polemica, ma nel complesso il fronte che si bat

te contro l'eroina è uscito rafforzato e soprat
tutto più convinto della necessità di unire gli 
sforzi per l'obicttivo comune; contenere e poi 
sconfiggere il mercato di morte. 

Alle cinque del pomeriggio il secondo appun
tamento della giornata. In corteo dal Campido
glio a Campo de* Fiori. 

Hanno segnato un altro 
punto a loro favore le tante e 
differenti forze che si batto
no per liberare la città dal 
peso di morte dell'eroina. Fi
nalmente, tutte, si sono tro
vate insieme, in una stessa 
sala, con l'obiettivo dichiara
to di aprire un discorso co
mune e unitario. Tutti, or
mai, ne avvertivano il biso
gno. 

Le inflative antidroga in 
questa città, soprattutto in 
questi ultimi mesi, sono sta
te tante, per lo più riuscite e 
cariche di risultati positivi 
anche per il futuro. Sono fi
nite da tempo la passività, la 
rassegnazione, la paura pa
ralizzante. La necessità di 
mobilitarsi, insieme, è ormai 
un dato acquisito. Ma c'era 
da fare un altro passo in a-
vanti: coordinare, appunto, 
le inziative diverse, trovare 
un terreno comune di mobi
litazione, unire gli sforzi in 
un progetto concreto. C'era 
insomma da incominciare a 
tradurre in modi di mobilita
zione visibili quello che tutti 
avevano capito: contro la 
droga non si può continuare 
a procedere in ordine sparso. 
'Coordinamento' è la parola 
d'ordine vincente. 

A Ila giorna ta di lotta citta
dina sì è arri va ti proprio par
tendo da questa necessità di 
fare quadrato per respingere 
il 'nemico: L'assemblea di 
ieri, nella sala della Proto
moteca in Campidoglio, è — 
da questo punto di vista — 
una specie di atto di fonda
zione di un movimento anti-

Ma quelle 
bordate 
«alzo 
zero» 
a chi 

giovano? 
droga più consapevole. Al 
suo interno sono presenti 
forze e posizioni diverse; la 
tolleranza e il rispetto asso
luto della pluralità di queste 
tendenze, non sempre coin
cidenti, è condizione per ave
re un fronte forte e vincente. 

Dall'assemblea di ieri in 
Campidoglio vengono, però, 
anche segnali che vanno in 
direzione opposta. E sui qua
li occorre riflettere. 

Proprio nel giorno in cui si 
voleva dare il segno a tutta la 
città del salto di qualità nella 
quotidiana battaglia alla 
droga, qualcuno ha preferito 
battere la strada della diffe
renziazione a tutti ì costi. A-
spro, polemico, don Mario 
Picchi, coordinatore del Cen
tro italiano di solidarietà, or
ganizzazione cattolica da an
ni sul versante della droga, 
ha in sostanza proposto la 

sua esperienza come la 'mi
gliore sulla piazza; l'unica 
produttiva, soprattutto se 
messa a confronto con i 'me
schini meccanismi di lati
tanza, di volontà di non agi
re, di clientelismo ampia
mente diffuso nelle strutture 
pubbliche Tutte le struttu
re pubbliche senza distinzio
ne, da quelle statali a quelle 
regionali per finire ai Comu
ni (compreso quello di Ro
ma, si legge abbastanza 
chiaramente tra le righe). 

Nessuno si salva dalle ac
cuse di don Picchi: solo il vo
lontariato cattolico è degno 
di considerazione, tutto il re
sto, nel migliore dei casi, so
no chiacchiere demagogiche: 
'lì mondo dei drogati conti
nua a rimanere terra di nes
suno, quando non serve a fi
ni pubblicitari: È un'accusa 
grave, nel sottofondo un po' 
qualunquista contro i 'politi
ci' più attenti ai voti che ai 
problemi, i •politici' tutti, 
ancora una volta senza di
stinzione. 

Il risultato di questa impo
stazione è scontato: più soldi 
al volontariato (ovviamente 
di più a quello cattolico), che 
solo se li merita, nella batta
glia contro la droga. Riemer
gono così posizioni che san
no molto di integralismo e 
che rischiano di incrinare lo 
stesso fronte antieroina. Se 
la tolleranza e il rispetto so
no le condizioni perché cre
sca, queste posizioni non 
fanno correre il rischio di un 
suo affossamento? Ci aveva 
pensato don Picchi? 

Roma e il giubileo: dibattito a più voci nella sede della stampa estera 

Arriva l'Anno 
Santo e il 

monsignore dice: 
«Assessore, non 

la invidio...» 
Progetti, idee e indicazioni 

«Niente iniziative provvisorie» 
Il traffico e la rete alberghiera 

C'è poco tempo, bisogna muoversi 

• Mi credi a—t ">ir*-. non v«.r 
rei proprio i->-erc al >uo po
sto » Mon-igor Davide Bian
chi e molto schietto, tapisce i 
prandi problemi che questo An
no Santo n.ve.-<rra Milla citta e 
non mvid.a a><-o!uìameme chi 
governa il Campidoglio Tra 
due me>i il piuh;!eo entrerà nel 
vi\o Nel momento in cui Papa 
Voityla aprirà la porta santa, in 
tutto il mondo comincerà l'an
no deìla pare, della fratellanza. 
della redenzione. Il tempo, co
me si dice, stringe. Che fare? 
Quali *ono le questioni aperte0 

Come evitare che Roma diventi 
•citta della confiiMone»? Ci so
no pia pronti alcuni progetti0 E 
quali0 Si fa un primo bilancio 
L'occasione e offerta da una 
conferenza stampa (megliodire 
da un dibattito) nella sede della 
stampa e«tera C'è l'assessore 
regionale Rodolfo Gigli, quello 
provinciale Ada Scalchi, quello 
comunale Bernardo Ro.->si Do
na, e il responsabile vaticano 
monsignor Bianchi. Poi. una 
marea di giornalisti pronti a far 
domande a raffica 

Su un punto .-.ono tutti d'ac
cordo (girilo che verrà fatto 
per l'Anno Santo non dovrà es
sere provvisorio Dovrà invece 
fornire l'occasione per risolvere 
alcuni grandi problemi della 

capitale I.o dice >ubito High 
! che traccia il progetto messo a 
I punto dalla Regione. .Dobbia-
• mo lavorare su iniziative che 
! vadano oltre l'Anno Santo...». 
| Le cita: un centro permanente 
j di informazione regionale, il 
! potenziamento degli enti per il 
! turismo (e creazione di servizi 
i mobili), il lancio di una .cam-
j pagna di cordialità» che dia il 
, benvenuto al pellegrino, il raf-
| forzamento dei pronto soccor-
j so. Eppoi, itinerari tunstico-re-

hgiosi a Roma e nel Inizio, e 
i pubblicazioni di carattere in

formativo («che sarebbe meglio 
' diffondere prima in tutte le 
I diocesi del_ mondo. »>. I-a Re-
j gione ha già stanziato per l'An

no Santo cinque miliardi. Il go-
I verno ha istituito, da parte sua. 

un comitato di cui fanno parte 
gli enti locali 

Il peso più grosso, comun
que. dovrà sopportarlo il Co
mune. Traffico, igiene, alberghi 
e posti Ietto, rete informativa. 
trasporti: tutti capitoli di un li
bro diffìcile da scrivere. Anche 
Rossi Dona ama poco il provvi
sorio. E dice subito che bisogna 
lavorare sul permanente. Roma 
otfre. nella rete alberghiera. ,V1 
mila posti letto, altri Iti mila in 
quella extra (campeggi e ostel
li) e qualche migliaio in quella 
religiosa (cinquemila, specifica 

monsignor Bianchii Non è po
co. se si considera che l'occupa
zione media nelle pensioni non 
supera di solito il 60 per cento. 
Il problema — dice l'assessore 
— è regolanzzare il sistema 
pensionistico religio-o. .E mu
tile fare come nel "75. offrendo 
licenze provvisorie che poi sono 
diventate permanenti.. ». Ma il 
Comune sta facendo altro: è in 
progetto il potenziamento dei 
bagni pubblici, verrà riconside
rato il problema commercio a-
busivo («Roma non deve essere 
un bazar»). Sul traffico: più 
parcheggi (specie per i pul
lman), isole pedonali, itinerari 
turistici, utilizzo del metrò (i 
torpedoni, per esempio, si po
trebbero lasciare a Osteria del 
Curato, e usare poi la metropo
litana fino a Ottaviano. .1 e infi
ne funzionamento della ferro
via vaticana (fino alla stazione 
di San Pietro però, perché poi il 
binario diventa uniio e ci sa
rebbero troppi problemi). 

E il Vaticano che dice? Mon
signor Bianchi non pare tanto 
preoccupato come lo sono gli 
amministratori. Invita a man
tenere la calma perché poi, 
questo sarà un «giubileo dioce
sano*. «I.e indulgenze si pò 
tranno ricevere in ojrni parroc -
chia del mondo, quindi molta 

gente non avrà alcuna urgenza 
di venire a Roma». Il grosso af-
flu-so comunque si dov rebbe a-
\ere dopo l'estate e nei primi 
mesi dell'84. I-a struttura reli-
gio>a — avverte H.&nrhi — po
trà offrire al massimo cinque 
mila posti letto. Nel "75 furono 
quasi tredici mila. .Ma la sor
presa dell'annuncio ha giocato 
brutti scherzi all'organizzazio
ne...». 

Un giornalista tedesco vuol 
sapere quanto spenderà e 
quanto guadagnerà il Vaticano. 
•I-e spese sono ridotte al mini
mo — dice Bianchi — niente 
medaehe. niente manifesti. So
lo un opuscoletto informativo 
Per le entrate, signore mio, non 
se ne prevedono, salvo le offer
te. ». A sentire il monsignore 
comunque la macchina vatica
na pare ancora andare a regime 
ridotto, pur se il 2ó marzo è alle 
porte. .Per noi — sostiene alla 
fine Ada Scalchi — sarà una 
prova del nove. Chi governa ha 
compiti ben precisi. I/unica ri
cetta buona è. niente sponta
neismo e molta collaborazione». 
Insomma, se l'Anno Santo è an
che un'occasione per fare una 
città più razionale, non bisogna 
lasciarcela scappare. 

i Pietro Spataro 

Processo Leandri: Paolo Signorelli si confessa e fa i nomi dei suoi «amici» 

L'eminenza grigia dei fascisti: 
«Incontravo spesso Graziati...» 
Ha raccontato di aver lavorato insieme con Delle Chiaie - «La mia partecipazione però è stata soltanto politica» 

C'è qualcosa di misterioso 
nel tentativo di difesa del-
l'ddeologo» fascista Paolo Si
gnorelli al processo per il de
litto Leandri. Per un paio d' 
ore ha ricostruito sommaria
mente quasi sette anni di 
storia delle organizzazioni 
neofasciste alla destra del 
MSI, da Ordine Nuovo ad A-
vanguardia nazionale, cer
cando di spiegare ai giudici 
che la sua partecipazione 
all'attività di questi gruppi 
era puramente politica. «M' 
interessava l'ambiente ordi-
novista, u n mondo di giova
ni che volevo recuperare», ha 
detto più volte 

Ma il suo racconto — e qui 
sta l'aspetto più sconcertan
te — è costellato di viaggi al
l'estero. incontri, riunioni ri
strette, con i capi riconosciu
ti dell'apparato eversivo neo
fascista. Signorelli li ammet
te candidamente, come la co
sa più naturale del mondo. 
Dice di essere stato contatta
to da Clemente Graziani, ca
po e fondatore di ON, di aver 
lavorato insieme a Stefano 
Delle Chiaie, capo e fondato
re di AN, entrambi latitanti 
da molti anni all'estero. E di 
aver fondato dei circoli cul
turali «assolutamente slegati 
da qualsiasi gruppo, nei qua
li erano presenti anche ele
menti dell'ambiente ordino-
vista». 

Tutto questo, dunque, do
vrebbe servire a Signorelli 
per difendersi dall'accusa di 
essere un artefice dell'attivi
tà eversiva in Italia. Ma ve
diamo un po' meglio gli epi
sodi salienti della sua «arrin
ga*. esposta dopo l'interven
to di Sergio Calore, suo brac
cio destro, che ha ritento 
particolari inquietanti 
sull'attività della destra, dai 

falliti colpi di stato del "74 e 
del "76. ai contatti con a m 
bienti dei carabinieri e dell' 
ex SIFAR. 

L'ex professore di liceo 
parte da lontano, precisa
mente da quando.nel '69, Ai-
mirante propone ai membri 
del «circolo culturale Ordine 
nuovo» di rientrare nel MSI. 
•Ci fu un dibattito dramma
tico al nostro interno. Io ed 
altri decidemmo di accettare 
la proposta, Massagrande e 
Graziani restarono fuori, 
dando vita anzi al "movi
mento politico di ON". Mi 

trovai, tra il ^ 0 ed il *73 più 
volte in contrasto con il par
tito di Aimirante, e decisi in
s ieme ad altri amici di creare 
questi circoli culturali, il 
Drieu de la Rochclle, l'Ezra 
Pound, ed altri. Non escludo 
che alcuni ordinovisti possa
no essere entrati in contatto 
con questo ambiente». 

•Poi nasce Anno Zero, at
torno ad una rivista diffusa 
anche tra il MSI, finché il 
ministro Taviani, dopo la 
bomba di Brescia, non scio

glie di fatto anche questo 
gruppo» («un'altra inutile 
criminalizzazione», la defini
sce). «Nasce e muore anche il 
movimento che si richiama
va a Peron al potere in Ar
gentina». Il presidente della 
Corte, Carli, domanda a Si
gnorelli qualcosa sul la fa
mosa riunione di Anno Zero 
a Cattolica nel "74. E Signo
relli ammette di avervi par
tecipato, anche lì «insieme a 
molti altri, solo per studiare 
come poter pubblicizzare la 
rivista, sorvolando sulla 
partecipazione dei servizi se 
greti. 

Nel *75, dunque, non esiste 
più nessun «riferimento or
ganizzativo» per Ordine nuo
vo, m a solo un «ambiente u-
mano». E il periodo dei NAR, 
dei golpe, di Ordine nero. 
Graziani chiama Signorelli a 
Londra per chiedere aiuto. 
«Lei in che veste va da Gra
ziani»? gli chiede il presiden
te. «Perché mi interessava 
mantenere saldo l'ambiente» 
risponde Signorelli. «Volevo 
dire a Graziani che le possi
bilità di una lotta armata 
non esistevano, e che serviva 
un'organizzazione legale per 
questo ambiente. Vi furono 
in seguito una seria di incon
tri all'estero...». E qui arriva 
la famosa «riunificazione» 
tra Ordine nuovo e Avan
guardia nazionale. Signorelli 
ammette di aver consigliato 
lui stesso a Graziani di far 
entrare gli ordinovisti in AN. 
E così si pensò di fare, con un 
incontro segreto in una villa 
di Albano Laziale. In queir 
occasione, con 30 persone 
presenti, introducono l'argo
mento Signorelli e Delle 
Chiaie. C e anche Concutelli, 
futuro capo militare di «ON». 

Il «professore» torna dun
que a giocare un ruolo deci
s ivo. per sua stessa ammis 
s ione a fianco del sanguina
rio «Caccola». L'unificazione 
avviene, si utilizzano le sedi 
legali di «AN» in Italia, si or
ganizzano manifestazioni 
popolari a Latina e Reggio 
Calabria. Ma di fatto è un 
fallimento. «Mentalità trop
po diverse», spiegherà Signo
relli. 

«Nel frattempo rivedo 
spesso Concutelli, ex missi
no, passato agli ambienti or
dinovisti. L'ho rivisto anche 
in via Sartorio, ins iems a 
Delle Chiaie, pochi giorni 
prima del blitz della polizia 
dentro a quel locale*. Era in
fatti proprio via Sartorio il 
•covo» chiuso subito dopo la 
decisione di sciogliere anche 
Avanguardia nazionale, al la 
fine del *75. Concutelli e Del
le Chiaie, in quell'occasione, 
fuggono insieme all'estero. 
Si rivedranno tutti insieme, 
Signorelli compreso, per una 
animata riunione a Nizza, 
dove si icgistra il fallimento 
della «riunificazione», con 
pesanti scambi d'accuse tra 
Massagrande e Delle Chiaie. 

«Si cercava d'individuare il 
filone stragista», dice il pro
fessore, «ma tutto è finito 
quando Delle Chiaie se n'è 
andato insieme a Concutel
li». A questo punto, Signorel
li conclude parlando della 
nascita di «Lotta popolare», 
rinviando ad oggi la parte 
più recente, fino al delitto 
Leandri. Una «difesa» strana, 
la sua. Ha voluto negare di 
essere un'«cminenza grigia», 
ammettendolo di fatto. 

Raimondo Buttrmi 

NELLA FOTO: Paolo Signorini 
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